Hobbes, Natura e funzione del linguaggio (da De corpore)

Il seguente passo è tratto dal De corpore. Hobbes si sofferma sui nomi e sul linguaggio, sostenendone la na​tura convenzionale.

Il nome è una voce umana usata ad arbitrio dell'uomo, perché sia una nota con la qua​le possa suscitarsi nella mente un pensiero simile ad un pensiero passato e che, dispo​sta nel discorso e profferita ad altri, sia per essi segno di quale pensiero si sia prima avu​to o non avuto in colui stesso che parla.

Che io abbia supposto che i nomi sono nati dall'arbitrio degli uomini, ho ritenuto per bre​vità cosa niente affatto dubbia che potesse senz'altro essere assunta: infatti, chi vede ogni giorno nascere nuove parole, abolire le vecchie, parole diverse in uso presso di​verse popolazioni, e vede infine che tra le cose e le parole non c'è alcuna similitudine e che nessun paragone può essere istituito, come può farsi venire in mente che le nature delle cose abbiano offerto a se stesse i propri nomi? Sebbene, infatti, Dio abbia insegnato alcuni nomi di animali e di altre cose, e che i nostri primi antenati se ne servissero, tut​tavia pose quei nomi a suo arbitrio; in seguito, quei nomi, sia presso la torre di Babele, sia anche per il passare del tempo, a poco a poco caddero in disuso ed in oblio, e al lo​ro posto successero altri nomi, trovati ed accettati dall'arbitrio degli uomini.

Peraltro, quale che sia l'uso comune delle parole, i filosofi, intenzionati a trasmettere la loro scienza agli altri, han sempre goduto della libertà, talvolta si son trovati, e si trove​ranno, nella necessità, di usare i nomi che volevano per significare ciò che pensavano, pur di farsi intendere. E nemmeno i matematici dovevano chiedere il permesso ad altri che a se stessi per chiamare le figure da essi inventate parabole, iperboli, cissoidi, qua​dratrici ecc. o per chiamare le grandezze una A, un'altra B.
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Guida alla lettura 

Carattere arbitrario dei nomi e loro duplice funzione

Fin dalla definizione iniziale, Hobbes si preoccupa di af​fermare il proprio convenzionalismo in campo linguisti​co, di cui offrirà una giustificazione nel prosieguo del testo: si dice infatti che il nome è usato «ad arbitrio del​l'uomo». Un altro aspetto interessante della definizione è che il nome viene inteso quale «voce umana», e dun​que distinto dai versi degli animali. Per questo, Hobbes si pone in continuità con quanto affermato da Aristo​tele, dal quale tuttavia lo distingue il convenzionalismo. Vengono inoltre indicate le due funzioni del nome. La prima è di contrassegnare un pensiero attuale, colle​gandolo ad altri simili del passato: in virtù del nome quindi ci è permesso di istituire classi di pensieri, colle​gando le idee singole per formare idee generali. La se​conda funzione è quella con cui il nome interviene nel discorso, per significare ad altri il proprio pensiero.

Argomenti a favore del convenzionalismo linguistico

Nella parte centrale del testo, Hobbes offre alcuni argo​menti a sostegno della propria dottrina convenzionali​stica del linguaggio. Li elenchiamo schematicamente:

– creazione continua di neologismi;
– caduta in disuso di parole utilizzate in precedenza; 
– pluralità dei vocaboli usati nelle differenti lingue per designare la stessa cosa;
– assenza di legami e somiglianze riconoscibili tra parole e cose.

Questi argomenti portano Hobbes a concludere che non è accettabile l'idea – sostenuta dai naturalisti-secondo la quale la natura stessa delle cose si mani​festerebbe nei nomi, i quali dunque rappresentereb​bero la traduzione della prima sul piano linguistico. Hobbes si confronta poi con la Bibbia. È vero che Dio ha dato i nomi alle cose – egli osserva pensando al genesi –, ma questi stessi nomi divini erano arbitra​riamente scelti: in seguito, con il passare del tempo e anche a causa della babele delle lingue, quei nomi so​no andati perduti e sono stati sostituiti da altri, impo​sti arbitrariamente dagli uomini alle cose e accettati da tutti i parlanti di una certa comunità linguistica.

Il lessico scientifico

L'ultima parte del passo concerne il linguaggio filoso​fico e scientifico. Hobbes sostiene l'origine conven​zionale della terminologia adottata dai filosofi per co​municarsi reciprocamente le proprie idee. Egli invita poi a riflettere sul modello rappresentato dalla mate​matica, ambito disciplinare in cui gli scienziati fanno liberamente uso di termini convenuti, per designare gli oggetti elaborati dalla loro creatività scientifica: l'ac​cordo tra gli scienziati – e solo esso – è alla base del​l'attribuzione (convenzionale) dei termini ai concetti.

